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MODENA Sono in programma a sera, ma
già all’incontro di mezzogiorno sulla Re-
sistenza si parla di loro, della ormai cele-
bre «lista di proscrizione bulgara», della
canzone partigiana fischiettata in tra-
smissione. Fabio Fazio e Michele Santo-
ro non li deludono: combattivi, con
umorismo. Il dibattito alla Festa del-
l’Unità sarebbe dedicato a un’altra tv
possibile, al terzo o quarto polo che sca-
ramanzia voglia. Ma è impossibile pre-
scindere dagli ultimi fatti della tv che già
esiste: la cancellazione di Sciuscià dai
palinsesti della
Rai d'autunno,
con le implicazio-
ni e conseguenze
del caso.

Il diessino
Giuseppe Giuliet-
ti annuncia l’ap-
pello promosso
dall’associazione
Articolo 21 di Fe-
derico Orlando
«in nome della li-
bertà di espressio-
ne e contro le ingerenze che la limitano»
per rimettere in onda Sciuscià e Il fatto.
Fra le firme Lucia Annunziata, Giorgio
Alpi, Pina Grassi. Fazio alla vista della
troupe del Tg3: «Ah, andate ancora in
onda?». Accompagnato da Sandro Ruo-
tolo, Santoro annuncia la sua battaglia
per rimanere «dentro la Rai»: «Cosa fare-
mo? Tutto il possibile». Compreso un
ricorso alla Corte di Strasburgo per vio-
lazione della carta dei diritti di Nizza.
Ma non solo: «Per il 14 settembre stia-
mo preparando una sorpresina. Lavore-
remo di creatività per non farci dimenti-
care». Nel terzo polo ci crede, ma «noi
rimaniamo in Rai finché possiamo, poi
accenderemo le telecamere dove si
può». Dove, dipenderà «dalla dignità
dei piccoli imprenditori” anche se “il
mercato delle tv locali ha dei fortissimi
condizionamenti". L’ipotesi Bernabé-Ac-
ciarito? “Mai avuto contatti”. Extrema
ratio: “C’è sempre il satellite”. Più scetti-
co poiché scottato Fazio: “Un quarto,
quinto polo, facciamoli ma non vedo i
presupposti. Non con le televendite”.
Giulietti invita a prescindere da partico-
larismi: “C’è un problema di libertà civi-
li”. Le argomentazioni di Baldassarre,
un alibi: “Vogliono eliminare alcune tra-
smissioni alla vigilia di un autunno cal-
do per evitare che i gradi temi disponga-
no di un contenitore”. D’accordo Santo-
ro: “Ero pronto a rispettare le regole, ma
non è bastato. La loro preoccupazione è
che Sciuscià, che ha dato spazio a Moret-
ti e ai movimenti, a settembre non ci
sia”. Santoro sollecita un nuovo inter-
vento di Ciampi a difesa della libertà
d’espressione. “Altrimenti - dice - biso-
gnerà chiamare a raccolta la società civi-
le e la borghesia imprenditoriale”.

Le porte della Rai in effetti sembra-
no poco propense a riaprirsi per la squa-
dra di Santoro. Dopo mesi di temporeg-
giamenti e rimpalli da una rete all’altra,
la decisione è arrivata durante l’ultimo
CdA con la spaccatura fra i due consiglie-
ri di minoranza Donzelli e Zanda, da un
lato, e Albertoni e Staderini con Baldas-
sarre dall’altro. Conclusione: per il gior-
nalista “fazioso” non c’è spazio su Rai-
Due perché, spiegava Baldassarre, “il di-
rettore non lo vuole” e “per legge la
responsabilità del palinsesto è sua”.
Obietta Santoro: “Con Marano abbia-
mo fatto 4-5 puntate, non ha mai mo-
strato la sua inconciliabilità. Ci ha detto

siete bravi, ma c’è
un problema poli-
tico”. Sul trasloco
a RaiTre, il giorna-
lista si smarca:
“Non ho ancora
sentito Ruffini”.
Questi ha offerto
la sua disponibili-
tà chiedendo però
ai vertici di viale
Mazzini un’inte-
grazione di bud-
get per far fronte

ai costi alti del programma. Idea boccia-
ta da Baldassarre: “Già varati tagli consi-
stenti a tutte le reti”. Ma Santoro non ci
sta neppure a sentirsi dire che la resa
pubblicitaria non coprirebbe i costi e
che “gli ascolti non sono eccezionali. Ri-
batte: “Sono sconcertato che ancora
non sappia leggere i numeri Auditel: an-
che i sassi sanno che siamo attestati al
18% di share e non al 15%”. Contrattac-
ca: “Costiamo troppo? Ma se ogni punta-
ta ricava in pubblicità 600 milioni di lire
e ne costa meno della metà. E Sanremo
allora?”. Non lo consola aver vinto la
scommessa con “il mio amico Costanzo
che canterà Contessa in trasmissione”.
Qualcuno del pubblico chiede il perché
di tanto accanimento, perché voler de-
primere la Rai. Risposta: “Mediaset è
stretta nella morsa di far quadrare i con-
ti. Se non porta a casa risultati economi-
ci il titolo crolla. Hanno strozzato la 7 e
oggi devono calmierare il mercato, tene-
re un basso profilo e ridurre l’offerta”.
Che fare dunque? Senza lavoro ci sono
tutti quelli di Sciuscià, una ventina fra
assunti e a termine. Giulietti si arrabbia:
“Hanno detto che gli troveranno qual-
che collocazione, ma non è questo il
punto. Neanche negli anni ’50 si era vi-
sta una Rai che chiude le trasmissioni di
successo”. Carmine Donzelli firma la pe-
tizione e dice che si può ancora vincere:
“Battaglia difficile ma non bisogna de-
mordere. Sciuscià è un programma ban-
diera, chiuderlo non risponde a nessuna
logica aziendale. Né si può tenere Miche-
le fermo a prepararsi per il futuro come
uno studentello…”. Lui, Michele, sorri-
de e ricorda che “in fondo Golia ha per-
so per colpa di un nanerottolo con la
fionda”.

Fazio alla troupe del Tg3:
andate ancora in onda?
Donzelli, consigliere
di minoranza del Cda:
si può ancora vincere
non bisogna demordere

‘‘Il conduttore
sollecita l’intervento

di Ciampi e annuncia battaglia
per rimanere dentro la Rai:

se necessario ci rivolgeremo
anche alla Corte di Strasburgo

‘‘

MODENA Uno, magari, va al dibattito
sulla Resistenza convinto di incontrare la
Storia, e scopre che non ha capito niente.
Perché gli spiegano che: a) la Resistenza
«è il cuore e l’anima della democrazia
moderna e dell’Italia di oggi»; b) la Costi-
tuzione, per citare il Presidente Ciampi, è
«ancora valida, attiva, viva» e i partigia-
ni sono i suoi guardiani; c) si è partigiani
e si resiste «in tante e diverse occasioni»
per diffondere certi valori; d) la Resisten-
za, che ha fatto l’Italia ed è alla base della
Carta, è pure il fondamento per scrivere
la nuova pagina dell’Europa unita. Pas-
sato, presente e futuro. Con tanto di cap-
pello agli ex partigiani che domenica mat-
tina affollavano l’incontro con Arrigo
“Bulow” Boldrini, medaglia d’oro al va-
lor militare e presidente dell’Anpi, il coor-
dinatore della segreteria Ds Vannino Chi-
ti, il segretario provinciale Ds Ivano Mi-
glioli, il presidente della Sinistra Giovani-
le nazionale Stefano Fancelli e Giglia Te-
desco della direzione nazionale diessina.

Li saluta Miglioli: «A Modena sono
cresciuti valori di unità e solidarietà, quel-
li che ora dobbiamo far crescere nel Pae-
se. Non siamo né dobbiamo sentirci dei
reduci che guardano indietro». Motivi ce
ne sono: «Non di regime ma di pericolo».

Per la magistratura («no al ddl Cira-
mi»), l’informazione («no a liste di pro-
scrizione bulgare»), la storia («no a riscri-
vere il 25 Aprile»). Critiche anche «al
presidente del Senato che irride la piazza:
noi abbiamo rispetto per le istituzioni».
Giglia Tedesco osserva come la Resisten-
za riemerga nei momenti più delicati per
il Paese: «Negli anni ’60 contro il neofa-
scismo, oggi con Borrelli che sceglie que-
sta parola d’ordine e con Santoro che
fischietta Bella Ciao». Boldrini suscita ap-
plausi: «All’ordine del giorno ci sono
grandi battaglie democratiche, nelle cit-
tà, nelle campagne e nelle scuole». Vanni-
no Chiti: «Teniamoci strette le virtù civi-
li, sono la nostra identità». Fra il pubbli-
co c’è una delegazione dell’Anpi di Trevi-
so che si preoccupa per il «populismo di
destra» e «il razzismo della Lega». Qual-
cuno, dati alla mano, se la prende con il
presidente della Rai che ha accusato i
testi storici di propinare «storielle». Un
altro domanda quale sia, nella società di
oggi, il rapporto della Resistenza con le
istituzioni, i partiti e i movimenti. Ri-
sponde Boldrini: «Basta guardare cos’è
stato quest’anno il 25 Aprile nelle fami-
glie e nelle scuole».

f. fan.

Santoro: «Mi cacciano? E io combatterò»
Alla Festa di Modena il giornalista accolto al canto di Bella ciao: farò tutto il possibile per Sciuscià

ROMA Una raccolta di firme per solidarizzare con
Michele Santoro e i suoi collaboratori di 'Sciuscia« è
stata organizzata dall' associazione »Articolo 21«, che è
tra le promotrici della manifestazione del 14 settembre
a difesa della giustizia.
Secondo l' associazione, Michele Santoro e i suoi
collaboratori «sono colpiti nel loro impegno
democratico e nel loro diritto al lavoro dalla incosciente
decisione dei vertici Rai di escludere la popolarissima
trasmissione dai palinsesti del servizio pubblico».«Così
- è scritto nel comunicato dell' associazione - viene

anche soffocata la documentazione e l' informazione
sui fatti sociali del prossimo autunno, che il Governo si
illude di nascondere tra le cortine di incenso dei
telegiornali di regime». Gli associati ad Articolo 21 -
conclude la nota - «moltiplicheranno il loro impegno
affinchè la manifestazione del 14 settembre segni una
ininterrotta stagione di lotte per l'informazione,
giustizia e il lavoro, minacciati, insieme alla scuola,
alla sanità e allo Stato sociale, dalla politica
autoritaria, oligarchica e classista del governo
Berlusconi».

Gli ex partigiani incontrano i Ds
«Noi, guardiani della Costituzione»

il dibattitoIl giornalista
Michele Santoro
Alessia
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Articolo 21: una petizione per non far morire la trasmissione
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